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Parma |

P ro g r a m m a
Oggi si
p ro s e g u i r à
alle 10
al Ridotto
del Regio
con il
convegno
sui cento
anni del
Rotary
Parma.
Poi la
la presenta-
zione
del volume
sui cent'anni
con gli
interventi
della
p re s i d e n t e
Sara Rainieri
e Leonardo
Farinelli;
modera
il direttore
della
Gazzetta,
Claudio
Rinaldi.

‰‰ Servizio, memoria e fu-
turo. È iniziata nel tardo po-
meriggio di ieri la due giorni
di celebrazioni per il cente-
nario di fondazione del Ro-
tary Club Parma. Per iniziare
è stata scelta la chiesa di San
Giovanni Evangelista.

Non a caso dal momento
che, dopo il concerto d'orga-
no offerto alla città, il Rotary
ha aperto ufficialmente le
celebrazioni, alla presenza
di Guido Giuseppe Abbate,
governatore del distretto
2072, che riunisce quasi tutti
i club dell'Emilia-Romagna
più San Marino. Il clou è sta-
to infatti l'inaugurazione del
restauro del secondo chio-
stro del monastero di San
Giovanni, riportato così al
suo antico splendore, realiz-
zato dal Rotary stesso con il
supporto di Crédit Agricole
Italia e dei club gemellati.

Coordinato dal past presi-
dent Alberto Bordi, è rappre-
sentato dal restauro conser-
vativo del colonnato con la
pulitura e il consolidamento

delle superfici.
Il «taglio del nastro» è sta-

to preceduto dal saluto di
Giovanni Pedretti, assisten-
te del governatore per i club
dell'area emiliana 2. Tra gli
ospiti anche il Rotary mone-
gasco e quello parigino, che
hanno contribuito anche al-
la realizzazione dei lavori,
segno tangibile di un'amici-
zia che va oltre i confini del
nostro Paese.

Una volta nel chiostro del
monastero per l'inaugura-
zione del primo service del
centenario, prima dell'inau-
gurazione, ha preso la paro-
la il presidente Sara Rainie-
ri.

«Insieme al past president
Alberto Bordi - ha dichiara-
to - abbiamo pensato di la-
sciare un segno tangibile
per valorizzare questo luogo
incantevole e speciale. Ab-
biamo perciò cercato le ri-
sorse e questo è stato possi-
bile grazie a Crédit Agricole
Italia che ha dimostrato
grande sensibilità nei con-

Le tappe
del lavoro
Il past
p re s i d e n t
Alberto
Bordi ha
illustrato
le tappe
dell'intervento
iniziato
questa
estate.

fronti del nostro club e della
città».

È stata poi la volta di padre
Francesco la Rocca, priore
del monastero di San Giovan-
ni, che ha detto che «siamo
arrivati fin qui perché si cam-
mina. E questo è un luogo di
cammino. Qui i monaci pas-
seggiano e meditano; tutto
invita alla preghiera, è un
luogo di silenzio nel cuore
della città ma è anche un luo-
go di incontro tra Dio e l'uo-
mo, dove l'uomo ritrova se
stesso. Tutto ci parla e invita

Centenario Club Parma: via alle celebrazioni

Grazie al Rotary
San Giovanni
torna a splendere
Inaugurate le colonne restaurate del chiostro

al silenzio. Queste pietre che
il Rotary Club Parma ha gen-
tilmente restaurato sono an-
tiche di seicento anni, addi-
rittura risalgono a prima del-
la costruzione del monaste-
ro. Ma queste luci stasera,
nonostante la grande bravura
dell'architetto Susanna Maz-
zoni e della sua squadra che
le ha illuminate in maniera
egregia, ci danno solo l'idea
pallida della luce che questo
chiostro ha riacquistato gra-
zie al restauro. Grazie a voi,
ha una luce nuova».

Il past president Alberto
Bordi ha ripercorso invece le
tappe dei lavori fin dai primi
sopralluoghi estivi. «Le co-
lonne erano quasi comple-
tamente nere - ha spiegato -
, così come le mensole erano
in condizioni precarie. La
pulitura è durata tre mesi e
ora abbiamo un chiostro più
luminoso. Questo luogo, già
bellissimo, ha recuperato
quel fascino che aveva perso
e che ora è tornato al suo an-
tico splendore». La conclu-
sione è spettata al governa-
tore del distretto 2072 Abba-
te che ha ricordato come «il
Rotary Parma, fondato nel
1925, sia uno dei più antichi
d'Italia, dal momento che il
primo fu quello di Milano,
fondato solo due anni pri-
ma. Un Club, quello di Par-
ma, che sta scrivendo la sto-
ria del Rotary e che da subito
si è distinto nella società ita-
liana per grandi progetti e
grandi idee».

m.c.
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Poveri noi
Il libro
di Alice
Facchini
(a destra)
p re s e n t a t o
alla Feltrinelli
da Katia
Salvini
e Maurizio
De Vitis,
p re s i d e n t e
di Emporio
Solidale,
p ro m o t o re
dell'evento.

Presentazione La giornalista bolognese ha parlato del suo ultimo libro «Poveri noi»

«Il lavoro non salva più dalla povertà»
Alice Facchini: «Il fenomeno si evolve e coinvolge sempre più la classe media»

‰‰ «Nasce da Emporio Solida-
le questa serata - introduce
Maurizio De Vitis presidente di
Emporio - che rappresenta be-
ne, anzi benissimo, quello che
c’è scritto in questo libro e quel-
lo che la gente vive». Si parla del
libro di Alice Facchini «Poveri
noi», presentato nei giorni scor-
si alla Feltrinelli dalla giornali-
sta della Gazzetta di Parma Ka-
tia Salvini. Anche Facchini è
una giornalista freelance e scri-
ve per numerose testate, ma so-
prattutto è volontaria in am-
bienti legati alla povertà. Da qui
la decisione di raccontare ciò
che sperimenta incontrando

chi non ha più casa, lavoro, fa-
miglia e nemmeno il pane per
campare.

«Ho iniziato a fare volontaria-
to da giovanissima - spiega Fac-

chini - poi, come giornalista, ho
contattato decine di associazio-
ni per tracciare un quadro na-
zionale di un fenomeno che,
dalla crisi del 2008, sta cam-

biando tantissimo. C'è stata una
trasformazione antropologica
della povertà. Molte persone in
povertà sono lavoratori. Il lavo-
ro non salva più dalla povertà».

Nell'ambito di questa serata
affollata e coinvolgente il dibat-
tito spazia sulle varie forme di
povertà, da quella economica a
quella abitativa, alimentare,
educativa. E come ha sottolinea-
to la Salvini, «la classe media è
sempre più protagonista di que-
sto indebolimento economico».

«Si ha paura di parlare di po-
vertà - conferma l'autrice - per-
ché potrebbe riguardare tutti: si
tratta di grandi fenomeni socia-

li che ci coinvolgono ma che ab-
biamo paura di affrontare».

Il libro, oltre che di dati, è fatto
di storie anonime per tutelare i
protagonisti. «Vi è ancora un
grandissimo stigma verso chi
ha avuto un percorso di fragilità
- denuncia Facchini -. Vi è un
enorme divario tra persone po-
vere e ricche nella salute, negli
acquisti, nell'istruzione. Pensa-
re a sopravvivere diventa la sola
priorità per i poveri, non avere
gli strumenti per uscire dalla
povertà significa precipitare un
contesto drammatico dove
manca una rete sociale a cui ag-
grapparsi».

Poi lotta allo spreco, solidarie-
tà e volontariato: tutti temi pre-
senti nel libro, descritti intensa-
mente in questo dibattito e nel
libro.

Nicolò Bertolini
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‰‰ Un tuffo nel passato par-
migiano per ricordare Anna
Ceruti Burgio, scrittrice e filo-
loga parmigiana, nota anche
per il suo interesse per l’arte e
la cultura. Durante il pome-
riggio di ieri, nel Museo Glau-
co Lombardi, è stato presen-
tato un arredo che faceva par-
te del Palazzo Ducale, acqui-
sito grazie alla disponibilità
del professor Ceruti, marito
di Anna (con la presenza della
cognata Chiara Burgio), che
ha messo a disposizione la
somma che serviva per acqui-

sirlo da una collezione priva-
ta. Si tratta di una ricomposi-
zione di un tavolo raffigurato
in un acquarello di una sala
del Palazzo Ducale.

«Sono congiunture rare,
perché Parma subì una serie
di espoliazioni. Di conse-
guenza trovare un arredo del
periodo di Maria Luigia, è
una grossa fortuna. È una
delle pochissime occasioni in
cui si riesce a riportare a casa
un arredo» dice la direttrice
del Museo Francesca Sandri-
ni. Il mobilio viene trasferito

dal Ducale nel 1857, durante
il periodo borbonico e ne si
conoscono tanti dettagli: ap-
parteneva alla sala del princi-
pe e faceva parte dell’arredo
di rappresentanza. Nel 1834
Antonio Bosio realizza la
coppia di tavoli sulla base del
disegno dell’architetto Paolo
Gazola, che prende spunto
da Giuseppe Borsato, profes-
sore di architettura a Vene-
zia. Vengono consegnati nel
1835, con una valutazione di
400 lire per ciascuno. Il gusto
dell’epoca prediligeva mobili

laccati e dorati, tipici degli ar-
redi di rappresentanza. L’ar -
redo rimane nel Palazzo Du-
cale fino alla morte di Maria
Luigia nel 1847 e ancora per
alcuni anni successivi. Con
l’arrivo di Carlo III di Borbo-
ne, però, cambiano ci sono
nuovi gusti: torna in auge il
fascino dell’antico e si diffon-
de la passione per l’acquisto
di mobili d’epoca. Come sot-
tolinea la direttrice, è stato
proprio per la dismissione
operata dai Borboni a preser-
vare l’arredo, evitando che
andasse disperso col rischio
di finire nelle espropriazioni
sabaude.

Marta Mastio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Glauco Lombardi Acquistato per il museo dalla famiglia di Anna Ceruti Burgio

Riappare un tavolo del periodo di Maria Luigia

La direttrice del museo «È una delle pochissime occasioni
in cui si riesce a riportare a casa un arredo».
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